


 

IL MOVIMENTO DEGLI ONOMATODOSSI 

NELL’OPERA DI P.A. FLORENSKIJ 
 

Abstract: The movement of the 'Name-worshippers' started in the monastery of Saint 

Simon the Canaanite in the Caucasus, which was founded by the monks coming originally 
from the Russian monastery of St. Panteleimon on Mount Athos called Russicon. It is the 

monastery where the movement founder monk Hilarion came from and published the book 
"On the Caucasus Mountains" in 1907. Starets Hilarion explains here, along with other 

hermits, a personal experience with the Prayer of the heart, also called Jesus prayer. By 
the invocation of the sweetest name of God, the name Jesus, Jesus Christ himself is present 

in the name, because the name cannot be separated from the person addressed. Through 
the continual invocation of the name of God a lot of monks, called the worshippers of the 

name of God (onomatodossi), experienced real, personal presence of Jesus Christ. Against 
this conviction were the monks known as imiabortsy, the opponents of God's name 

(onomatomachi). They believed that the name of God is a created reality and cannot be 
identified with God. 

The Russian religious philosopher P.A. Florensky clearly spoke out for 'the God's 
Name-worshippers'. In detail he deals with the complex issue of the name of God in his 

Master's work Sacred Changes of Name (Sviashchennoe pereimenovanie) (1907) and then 
in shorter or larger articles such as All-human roots of Idealism (1908), also in more 

extensive studies like Reason and Dialectics (1920-22), Names (1923-26), and the 
unfinished Philosophy of Cult (1922). According to Florensky the Old Testament together 

with the Byzantine tradition of hesychasm, especially the teachings of St. Gregory Palamas 
about God's essence and God's energy provide the unmistakable testimony that God is 

actually present in His name. The fact is also confirmed by the philosophical concept 

closest to the man, namely Platonism, because it is based not only on scientific concepts 
mediated by the senses, but also on the mysterious, even magical vision of the world and 

on the power of the magical effects of the word. 
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Il pensiero di Pavel Alexandrovič Florenskij, nato il 22 gennaio 1882 in Azerbaidžan, 
filosofo e teologo russo, ma contemporaneamente matematico, ingegnere e critico 

dell’arte, è attualmente riscoperto dagli studiosi con sempre maggiore interesse. Il suo 
peculiare punto di vista consiste nel desiderio di unire senza violazione alcuna la scienza 

con la teologia, e così rispondere alle urgenti domande poste anche alla Chiesa di oggi. I 
primi testi dell’Autore raccolti e pubblicati in un’edizione scientifica sono gli scritti sul 

tema della parola e del linguaggio. Si tratta dei saggi: La dialettica, Le antinomie del 
linguaggio, Il termine, La struttura della parola, La natura magica della parola, La 

venerazione del nome come presupposto filosofico, Sul nome di Dio (completati nel 1920-
1922), dedicati all’ampia considerazione dei rapporti tra il pensiero e la lingua. Florenskij 

penetra nella problematica dei nomi, ossia delle parole, in un modo così profondo che 
persino molti linguisti con interessi filosofici possono essere considerati alla pari di lui. 

Egli ritiene che la parola esista non solo sul piano linguistico, come oggetto dell’analisi 
grammaticale, logica o sociale, ma anche sul piano mistico, come la preghiera con la sua 

forza spirituale. Questa indagine è stata poi ampliata e sviluppata nello scritto I nomi 
(1923-1926) e soprattutto in un altro scritto che non fu mai completato, La filosofia del 

culto (1922). Prima di affrontare il nostro tema, Il movimento degli onomatodossi 
nell’opera di Florenskij, è necessario esaminare la situazione storica nella quale si 

collocano gli interessi dell’Autore, all’interno della quale grande importanza va attribuita 
al movimento degli onomatodossi, i cosiddetti “veneratori del Nome”.  

 




























